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SAGGI CRITICI
L A  S A F F O  D I  G. L E O P A R D I

^Questo senza contraddizione è uno de’ più be’ canti di G. Leopardi; il 
quale inspiratogli dall’ amore e dal dolore che furono le due muse di que
sto grande e sventurato poeta, ha veramente l’ impronta della sua mente e 
del suo animo. E i maggiori pregi che vi si am mirano, sono in gran parte 
da riconoscere dall’ aver egli saputo fedelmente interpetrare e r itrarre  il do
lore della povera Saffo. Quale fu il dolore che rese tanto travagliala la vita 
della famosa poetessa? A noi non importa interrogar su questo punto la sto
ria crit ica; per noi la Saffo della . leggenda, cantata dal Leopardi,  rappre
senta assai meglio che la Saffo della storia, quell’ ideale che per essa volle 
adombrare la tradizione. 1 Ella sente tutta la potenza del bello: vede le belle

* La critica , badando unicamente alla  veracità de’ fatti e a cernere il vero e il cer
io dal falso e da ll’ incerto , è riuscita a distruggere la parte che dicono leggendaria 
della storia , e con essa quanto vi era di m araviglioso e poetico. Nullailimeno pare 
che questa volta abbia reso un gran servigio a ll’ a rte , rendendo più poetico il carat
tere di Saffo, e riconciliando il genio colla v irtù . Per ferm o, secondo le investigazio
ni della critica, Saffo non fu una spudorata e tè ra , come infìno a qui è parso a parec
chi, ma una giovane costumata e gentile, come assai chiaro apparisce da un fram m en
to di un’ ode, in cui rimprovera al fratello Carasso d’ aver comperato un’ etera e di a- 
verle dato per amore la libertà. Chè se nella espressione de’ suoi passionati amori si 
scorge soverchia libertà e franchezza, ciò è da recarsi in gran parte a’ costumi della 
stirpe eolica ; la quale io quel tempo che lo sta io  sociale dell’ Attica avea pigliato  un 
aspetto ben altro da ll’ età e ro ica , riteneva tu tto ra  molto d e l l ’ a n t i c a  s e m p l i c i t à .  Nè è stata 
meno severa la critica nel rigettare gli amori l’iella celebre poetessa con Paone e il suo 
salto dalla rupe di Leucade. Egli è vero che ije lle  sue canzoni fa motto di u n .  giovane



sembianze regnare sul mondo; e sè scorge avvolta in deforme ammanto, en 
tro il quale la virtù e l’ ingegno non possono risplendere della loro luce. E lla , 
ammiratrice ed amante della n a tu ra ,  non trova u n 'e c o  in essa; anzi se ne 
sente dispregiata:

A me non ride 
L ’ aprico m argo , e dall' eterea porta
Il mattutino a lbo r ,  me non il canto 
De’ colorati augelli, e non de’ faggi
Il murmure saluta......

Accesa di amore per Faone ,  non è corrisposta : invano essa ,  come 1’ a- 
quila di Giove, discende infino a lui per trasportarlo fra g l ' Idd i i :  Faone ri
cusa: ella è deforme de l l 'aspe tto ,  e la sua gloria e il suo ingegno non val
gono che a renderla più dispregevole innanzi a lui che non ne intende e non 
cura l’ acceso amore e i sublimi can t i ,  e la conduce infine a  precipitarsi 
dalla rupe di Leucade.

Nè è da stupire che al Leopardi sia così ben riuscito d’ intendere ed 
esprimere quel disperato do lo re , chi per poco consideri la sua indole e le 
condizioni in cui si avvenne. Egli per tempera di animo e d ’ ingegno e per 
qualità di studi sembra nato in altri tempi sotto il bel cielo di Grecia; sì 
che anche o ra ,  in tanta maturità civ ile ,  non sa staccarsi co! cuore da quel 
sereno olimpo per sempre sparito, e rimpiange con disperata tristezza il dis
sidio tra la natura e I 'a n im a ,  rimembrando quell’ eliso d’ immortali cognati 
all’uomo, come nel mirabile canto la P rim avera  o Delle favole antiche. Quan
ta conformità tra il Leopardi e la Saffo! Ancor egli d’ aspetto deforme eoa 
tanta aspirazione alla bellezza; ancor egli assetato di amore senzà esser cor
risposto; anche a lui*che avea così squisito sentimento, erano mute le bel
lezze della natura. Ondechè al Lfeflpardi, studiando sè stesso, venne fatto 
di rappresentar mirabilmente la Saffo. lr* \

Se non che per quanto spiccata si voglia pensare la somiglianza tra un 
uomo ed un a l t ro ,  egli è impossibile ché'ile loro idee e i loro sentimenti si 
riscontrino in tutto e a capello; e per grande che sia la pieghevolezza onde 
uno scrittore s’a trasferirsi in altri tempi e hi altre condizioni, è assai malage
vole che al ti^tto dimentichi sè stesso, e non attribuistsa^ati^altri le aspirazioni 
e le idee de’ tempi suoi e della società mézzo a cui viw^. Il che, o c’ ingan
n iam o, sembra fosse avvenuto al Leopardi in quel luogcHiove introduce Saf
fo a chiedersi ragione del mistero della v ita ,  dell enigma del dolore. Intor
no a questo.,^unto quanta differenza t^àgji antichi a 'm o d e rn i!  quanto ci cor
re dal credente allo scettico! I p«imi*, a snebbiare il mistero della vita, fa- 
cevan ricorso a^.un «rftondo invisibile, e , ^ j i i # s t a  spiegazione religiosa ei»oe-

da lei am ato , c té  m al rorrispondeva a'Nl.amor suo ; ma in qual luogo mai sì legge il 
nome di Faon??. Forse nicqjie colf*fatta leggenda da un’ ode dove fitraesi l ’ amore di 
Venere con A done, a cui , secondo certe trad izion i, la v a s i anche il nome di Faone. E
il sa lto  di Leucade potò averfc»orrgine da' una espressione figurata e poetica onde signi- 
ficavasi un amore "gagliardo e passionato, a cui nessuna cosa poteva dar so llievo, nè 
pu re  il salto leucadio, ch’ cra un rito  religioso delle feste espiatorie di Apolliae solite 
a  celebrarsi nella  Grecia.



tica sfavasi paga la loro ragione ancora fanciulla. Perchè mai alcuni quag
giù sono felici ed altri no? ecco il modo onde essi avvisavano di sgroppar 
questo nodo :

Stansi di Giove 
Sul limitar due dogli: uno del bene,
L '  altro del male. A cui d’ entrambi e’ porge ,
Quegli mista col bene ha  la sven tura ;
A cui sol porga del funesto vaso,
Que’ va carco d’ oltraggi, e lui la dura 
Calamitade su la terra incalza
E ramingo lo manda. ( Omero, Iliad. Trad. del Monti ) 

Ma a sì terribile domanda ben altrimenti risponde lo scetticismo di al
cuni moderni. Esso pone il problema senza r isolverlo , anzi ha la coscienza 
di non poterlo snodare. Di che seguita che non dal cuore della Saffo, ma 
da quello del Leopardi esce quel grido straziante:

................Arcano è tu t t o ,
Fuorché il nostro dolor....

Ma più appresso, il poeta, dimenticando sè stesso e opportunamente gio
vandosi del luogo di Omero riportato di sopra, introduce la Saffo a spiegare 
1’ origine delle sue sventure secondo le idee de’ suoi tempi.

Conferiscono parimenti a crescere le bellezze della poesia del Leopar
di la profonda conoscenza del cuore um ano ,  l 'a t ten ta  ed amorosa osservazio* 
ne della na tu ra ,  e la libera imitazione de’classici che rinfranca le ali del
l ’ ingegno, non le tarpa. Egli, scendendo ne’ più reconditi penetrali dell’ a
n im o ,  ne svela e discopre le più inlime tendenze; e quell’ aspirazione no
bile e generosa che egli sente in sè per tutto ciò eh’ è bello e sublime; quel 
dolore intimo profondo per le umane condizioni, eJ rivela con una parola 
efficace perchè impressa della in terna stam pa. E  nel r itrarre le cose este
r io ri ,  non ha altro modello innanzi agli occhi che la natura eh’ e’ sa coglie
re in moto o nell’ atto più notabile e risentito. Di qui la freschezza e la v e 
rità maravigliosa de 'suoi versi: di qui quel dipinger le cose per modo da 
farne rimaner nella mente del leggitore la forma non pur copiata, ma viva; 
anzi quello scolpirne i contorni belli e spiccati per guisa da mettervi le cose 
in sugli occhi e farvele toccare.

A tulte queste perfezioni, a tutti questi pregi per sè stessi mirabili ag
giungete l’ arte squisita e la bellezza e proprietà singolare de’ modi eh ’ e ' s a 
peva trarre  da’ classici. Già vedemmo come seppe far prò del luogo di Ome
ro, già recato innanzi; mirisi ora in qual modo sa render suoi i seguenti ver
si di Virgilio:

O ptim a quaeque dìes m iseris m ortalibus aevi 
P rim a  fu g it: subeunt m o rb i, tristisque senecta ,
E t labor, et durae rap it inclem entia mortis.

Ogni più lieto 
Giorno di nostra età primo s’ in v o la ,
Sottentra il morbo, e la vecchiezza e l’ ombra 
Della gelida morte . . . . . . . .



Veggano di qui i giovani quanto approdi lo studio de’ classici a levare 
a novelli voli le ali r in francate ; veggano come la bellezza delle forme clas
siche nulla tolga alla vita del pensiero moderno; e chiudano le orecchie a 
coloro che affermano , 1'  avvenire dell’ arte esser tutto in una compiuta p a 
lingenesi, in una fortunata rigenerazione  che togliendola a’ modi antichi og- 
gimai vieti e che più non le si affanno, le infonda un nuovo soffio di vita 
nelle aride vene. Questo canto di G. Leopardi,  dove con mirabili tempre 
vedesi congiunta la idea nuova con la forma c lass ica , basterebbe a dar loro 
u n a  solenne mentita.

Ecco adunque,  al parer nos tro ,  le fonti donde si derivano le più r i
levate bellezze della poesia leopardiana ; alle quali non ci pare di dover 
aggiungere quella che l’ illustre critico F. De Sanctis crede una dote pro
pria di Dante e di Leopard i , d 'in n a lza re  cioè a significazione generale i  loro  
a ffe tti, e non rim picciolire il  mondo nel cerchio angusto d e p r iv a ti sentim enti. 
N o, questo pregio non è solamente di Dante e di Leopardi, ma di tutti i 
veri poeti lirici. Imperocché 1’ affetto che essi esprimono ne '  loro versi, in 
questo appunto si distingue dalla passione. L ’ uno è universale , e 1’ altra in
dividuale: l ’uno è comune a tutti gli uomini, onde ben a ragione si domanda 
C om m ozione, e l’ altra è propria di questo o di quello. L ’ uno congiunge gli 
an im i,  e di tutti ne fa come un solo concento, una sola lira armoniosa, e 
l ’ altra li disgrega. L’ uno è bellezza appunto perchè rivela l’ u om o, l ’ altra 
n o , perchè conferisce piuttosto a celarlo e nasconderlo. Onde ci perdoni il 
chiarissimo scrittore, se qui non ci,accordiamo con lu i ,  parendoci che quella 
dote che egli crede propria soltanto di Dante e di P e trarca ,  sia comune a 
tutti i migliori poeti lirici.

Troppo umile concetto mostrerebbe di avere della poesia lirica chi pen
sasse che questa esprime sentimenti ind iv iduali , il piacere e il dolore , la 
speranza e il timore del poeta. Quale attrattivo potrebbe avere una poesia 
di cotal fatta? Quando il Petrarca s’ innalza infino al terzo cielo, noi ci sen
tiamo rapiti insieme con lui,  vagheggiamo con lui quella ideale bellezza; sen
tiamo ridestarsi in noi quella medesima aspirazione eh ’ è comune a tutti gli 
uomini: anche in noi sorge lo stesso suo desiderio che quella beata visione 
abbia a durare eterna. Anzi noi osiamo aggiungere che senza questa univer-  
salita o universale significazione, non solo non vi sarebbe poesia, ma neppur 
liato di eloquenza. Chè allora veramente ci sembra che grandeggi la eloquenza, 
quando dagl’ interessi di questo o di quello l’ oratore si leva a’ c o m u n i , e 
nel fallo e h ’ è particolare, fa trasparire la idea eh’ è universale.

E per venire più particolarmente a far motto di alcune almeno delle tante 
bellezze che risplendono in questo canto , ci piace di ricordarne due sola
mente , da cui meglio si scorge la forza di quell’ ingegno e l ’ arte mirabile 
attinta alle pure fonti della classica antichità.

La prima a noi pare che sia l’ antitesi tra la quiete e la calma della na
tura, quando tramonta il verecondo raggio

Della cadente luna, e spunta 1' astro 
Fra la tacita selva in sulla rupe 
Nunzio del g i o r n o ......................... ...



e il tumulto deU’ animo di Saffo; tra la felicità de’ primi suoi a n n i ,  men
tre ignoti le fu r  i' erinni e il fato  , e il presente disperato dolere. E vera
mente l’ antitesi, quando è ben condotta, offre allo scrittore bellissimi partiti, 
e aggiunge forza e dà luce e lisaIto alle cose. Ma ella vuol essere naturale 
e spontanea, nata e non fa tta ;  deve sorgere dalla natura stessa delle cose 
che per sè medesime si contrappongono e si dànno risalto. Chè se è r icer
cata e fatta dall’ au tore ;  se non rivela l’ essere intimo delle cose ,  riesce a 
quegli artifizi e a quelle squisite raffinatezze di cui erano tanto vaghi i se
centisti. Ma quanto naturale e spontanea non è da dirsi la bellissima antitesi 
del Leopardi! Essa è più nelle cose che negl’ intendimenti del poeta. L er inni 
e il fato e una fanciulla tutta amore e speranza ; la pace e la quiete della 
natura e il tumulto di disperate passioni; lo spettacolo naturale più bello ne l
l’ ora che tramonta la luna, e spunta fra la tacita selva in sulla rupe 1 a- 
stro nunzio del giorno, e 1 orrida tempesta , come la chiama Orazio, /tor
r id a  tempestas , sono idee che naturalmente si pongono 1’ una di rincontro 
all’ &ltra, e si dànno scambievolmente risalto.

I.’ altro pregio della poesia leopardiana , che richiama la nostra atten
zione , e eh ’ è comune a’ migliori scrittori antichi e m odern i ,  è di toccare 
soltanto il punto della maggiore importanza , e il rimanente lasciare imma
ginare a chi legge, avendogliene dato, per dir così, il filo in mano e quasi 
l’ intonazione. Quanti concetti, per vero, non si risvegliano nella mente del 
lettore a quella breve esclamazione: Oh cure! Oh speme dei p iù  verd i anni!  
Saffo fin dalla prima fanciullezza con amorose cure avea coltivato il suo in
gegno, sperando che colla virtù  della poesia avrebbe sopperito al difetto della 
bellezza e destato amore di sè. Vane speranze! Ella non sapea che la virtù 
e l’ ingegno non risplendono delia loro luce in disadorno ammanto:

.........................Per dotta lira o canto
Virtù non splende in disadorno ammanto.

Povera Saffo! a te privilegiata di mirabile ingegno, salutata da tutta la 
Grecia come la decima musa, a te ammirata da Alceo e da Platone che cosa 
mancava per esser felice? Amore; e amore non destano l’ ingegno e il cauto, 
quaudo sono scompagnati dall’ avvenenza delle forme. Quante parole avrebbe 
speso un poeta moderno per esprimere questi co n c e t t i , che Leopardi rac
chiude in una breve esclamazione !

Non vogliamo infine tacere un’ altra qualità che par singolare in que
sta e nelle altre poesie del Leopardi, cioè quella riposata compostezza e se
renità, che indarno ricerchi nella maggior parte de’ moderni. Ma è egli pos
sibile accordare cotal serenità e pacatezza collo scetticismo che ad ogni piè 
sospinto si rivela ne’ versi del Leopardi? Per varie guise si sono alcuni in
gegnati di dar ragione di tal mirabile accordo. A qualcuno è parato che la 
serenità si ammiri soltanto in quelle poesie, -dove il poeta ricorda la gaiezza 
di sua gioventù credente; dove, comechè nell’ ombra, rimpiange la luce un dì 
goduta, e i cui ricordi sfavillano lume di bellezza: altri pensa che il Leopar
di mercè lo studio ostinato e fedele degli antichi abbia potuto dare a’ suoi 
versi quella esterna pacatezza che contrasta maravigliosamente colla sostan
za del suo pensiero. Ma non ci pare che si appongano al vero; imperocché



questa dote a noi pare di scorgerla in tutte le poesie del Leopardi,  an
che dove dispera e miscrede le cose più nobili e sublimi; nè siam disposti 
ad ammettere alcun contrasto tra la forma ed il concetto; il quale se fos
se veramente, ne scapiterebbe d ’ assai la bellezza, che dimora appunto nel
la convenienza della forma col soggetto.

Questo nodo e’ ci sembra che non si possa districare altro che investi
gando la natura e lo scopo della poesia.

La poesia , chi ben cons idera , mentre è ordinata a rappresentare il 
b e l lo , riesce a sodisfare coi mezzi posti in sua balia a quelle stesse do
mande , cui per altre vie risponde la scienza : Donde veniamo ? qual’ è 
la  natura e le tendenze del nostro sp irito  ? dove andiam o ? Alla prima di 
queste domande risponde 1’ epica che ritrae sempre u n ’ origine dove appa
re  l’ opera della Provvidenza; alla seconda la lirica eh ’ è l’ immagine del
lo spirito c h e ,  acquistata la coscienza di sè, anela all’ infinito, all’ eterno, 
a l l ' id ea le ,  a tutto ciò dove più chiara si vede l’ orma di Dio, nelle cose ,  
negli uomini, nelle azioni, negli avvenimenti; alla terza finalmente rispon
de la drammatica, ordinata a rappresentare le umane azioni nel fine a cui 
vanno a riuscire. A dir breve ,  la poesia, conseguendo lo scopo a cui pro
priamente è indirizzata, riesce ancor essa a spiegare il mistero della vita. Le 
quali cose mandate in n a n z i , quando potremo attribuire alla poesia la paca
ta e serena compostezza? Certamente quando in essa rivelasi una ferma e 
sicura credenza che valga a spiegare quel mistero. Così, pacata e serena di
remo la poesia epica, che ci discopre allo sguardo lo spettacolo della Prov
videnza, che in mezzo alle opposizioni, a’ contrasti e alle lotte degli uomini, 
traendo dal male il bene, compie i suoi disegni, inaugura un nuovo ordine 
di cose o assegna ad un popolo il suo destino Onde l’ animo del lettore an 
che in mezzo alle scene più terribili non è contristato. Al contrario ben al
tro che tranquilla e serena pacatezza ci sembrerà di scorgere in quel poema 
epico, dove la dipintura di calamità e di casi orribili che si succedono e in 
calzano senza f in e ,  vela e annebbia lo spettacolo d iv ino ,  e ,  in cambio di 
sciogliere, rende più oscuro il mistero della vita. Parim enti,  chi è che non 
reputi serena e pacata la poesia drammatica eh’ è per modo condotta da spie
gare l’ enigma del male sulla terra, e ridurre ad unità la varietà e ad armo
nia 1’ opposizione? Per contro ,  fate che manchi questa ferma credenza e sot
tentri invece il dubbio : il dramma porrà soltanto il problema sen'za spie
garlo, e addensando tenebre sopra tenebre ed esagerando le passioni, parrà 
che non miri ad altro che a scuoterci fortemente e a produrre in noi una ga
gliarda impressione. Così, agitata e convulsa è la tragedia del Fausto; serena 
e pacata è quella del Prom eteo; il quale, comechè avvinto da dure catene e 
straziato dalla divoratrice aquila, nondimeno aspetta la sua liberazione e si 
purifica nel dolore; dovechèil  Fausto è condotto a disperare del fatto su o ,  
perchè non può nè vuole affidarsi ad altro che alle proprie forze, le quali 
fanno al bisogno assai cattiva prova; e però per lui non ci è speranza non
ché di posa, ma di minor pena.

Se non che, alla serenità della poesia lirica non richiedesi questa fer
ma e inconcussa credenza, ma basta che vi si riveli l ’animo del poeta ac 



ceso di ammirazione e di amore per tutto ciò ch ’è nobile e grande, ancora 
che a quelle sublimi aspirazioni mal rispondano i dubbi della sua mente. 
Ora essendo così la cosa, qual maraviglia, se tanta tranquilla compostezza 
si ammiri nella poesia del Leopardi che ritrae l’ immagine del suo spirito 
forte innamorato del mondo ideale, ch’ esprime quel sublime anelito, quella 
nobile tendenza a tutto ciò che nega il suo intelletto, quella segreta inquie- 
titudine dell’ animo che non si contenta del mondo reale? Il cuore del Leo
pardi non partecipa de’ dubbi della sua mente; egli è acceso dell’ amore del 
bene, del bello, del sublime; e queste nobili tendenze egli discoprendo nelle 
sue liriche, ci svela la natura dello spirito umano che mira all infinito nella 
stessa guisa che l’ ago calamitato al polo. Questa naturale e necessaria ten
denza dell’ uomo ch ’è la più sincera e schietta manifestazione della sua natu
ra, alcuni moderni critici la chiamano m alattia; e la poesia essi considera
no come effetto e indizio di uno stato morboso dell’ animo. No; questa non 
è la malattia, ma la vita dello spirito, e la poesia è un bisogno di esso. Ma
lattia, anzi morte dello spirito è tutto ciò che ne soffoca e spegne gli a ffe t t , 
e in cambio di sollevarlo alto, lo tira unicamente alla utilità e al piacere.

Alfonso Linguiti

I N N O
Cantato nella  solenne d istribuzione de' ■premii agli alunni delle Scuole 

P rovin cia li e M unicipali

Coro delle alunne «Iella scuola magistrale

Spira un’aura di vita novella;
Iddio grida a ll ’utnano pensiero: 
Scuoti i vanni; la luce del vero 
Che t’ irraggia , discende da! ciel ; 

E pel mare de ll’ essere spazia
11 pensiero con ala sccura ,
E a’ suoi cupidi sguardi Natura 
Dalla fronte solleva il suo vel.

Su m etalliche fila trasvola 
La parola: cadute le sponde.
Di due m ari si mescono l ’onde; 
Le frapposte distanze sparir. 

Nella festa del patrio  riscatto 
Inneggiamo del secolo a’vanti! 
Ma promessa sia l’ aura de’canti 
Di più splendido e lieto avvenir.

t'or» desìi alunni «Ielle scuole elementari

Invano un ’ira vindice 
Del Caucaso alla romita 
Rupe legò Prom eteo:
La fiamma al ciel rapita 
L ibera splende, e annunzia 
Un secolo m iglior;

Questa sublime eterea 
Face degl’ intelletti 
Ora non più retaggio 
Non è di pochi e le tti ,
Cui per sentieri incogniti 
Spinga il natio vigor;

Ma come il sol che l ’ardue 
Vette de' monti indora,
E co’ suoi rai benefici 
Scende e le valli infiora;
Da tutte m enti dissipa 
D’ oscura notte il vel : ■

E nella luce vivida
Che accende il suo pensiero 
Sorge la plebe a popolo, 
Che de’suoi dritti a ltero , 
Fuor delle antiche tenebre 
Leva la  fronte al ciel.

Coro delle alunne della scuola magistrale

Anche a noi nell’ aprile degli anni 
La palestra si schiuda del vero ; 
Perchè mai delle donne il pensiero 
N ell’ ignavia dovrebbe languir?

Non fra danze, fra i nembi di fio ri, 
F ra  le note d’un molle concento, 
Ma rivolte a p iù  nobile intento 
Salutiamo un più bello avvenir.



Coro delle aluuue delle scuole elem entari

L ’ ala del Tempo rapida 
Degli anni a tterra  il fiore; 
Mortai bellezza è raggio 
Che im pallidisce e m uore;
1 rosei sogni tornano 
In lu tto  ed in dolor;

Ma la beltà che 1* anime 
D ella sua luce veste,
E di piacer le inebbria 
Purissim o ce les te ,
Cogli anni non disfiorasi , 
Non perde mai splendor.

Q uesta , di affetti e studii 
Leggiadri isp iratrice ,
Questa fia vanto all’ itale 
Sorelle a Beatrice,
Che ad alta meta e splendida 
Chiama la nuova e tà,

A ridestar negli anim i
I più gentili affetti,
A più spirabil aere 
Levando g l’ in te lle tti ,
A rinnovar gli esempii 
Di patria  carità.

Tutto 11 coro

Chi è costei che s’ avanza? L a fronte 
Coronala ha di to rri; sul viso 
Della speme le appare il sorriso 
Coll’ orgoglio del tempo che fu.

È l ’ Italia! à’ suoi giovani figli
Qui nel suol di Torquato e di Vico 
E lla  chiede che torni 1’ antico 
Suo splendore, l’ antica virtù.

Vendicati i suoi dritti o ltragg iati,
Or d’ Italia la voce ci appella 
A quell’ arti onde pace si abbella, 
Onde crebbe alle  genti splendor.

Giù gli spaldi di to rri superbe !
Giù le spade d’ avverse co o rti, 
Che ruiue m inacciano e m orti! 
Guerra solo si muova a ll 'e rro r! 

Non è pieno d’ Ita lia  il riscatto ,
Se la lim pida luce del vero 
Dell’ erro r non disperda l ’ impero 
Che le nostre catene aggravò.

Non è degno del nome latino,
Non è figlio d’ Italia  il codardo 
Che nell’ ozio rim uove lo sguardo 
D alla m eta che Dio ci segnò.

A. Linguiti

LA SO LEN N E DISTRIBUZIONE DEI PREMII
Agli alunni ed alunne delle scuole, Tecnica, Magistrale femminile 

e delle scuole elementari di Salerno.

La prim a domenica di giugno il flore della cittadinanza salernitana ac- 
coglievasi nella Chiesa del Carmine, bellamente ornata, per assistere ad uno 
splendido e commovente spettacolo. E ra la solenne distribuzione dei premii,  
che, ricadendo in un giorno glorioso all’ Italia, suole tutti gli anni trarre  a 
sè infinita genie per onorare gl’ ingegni giovanili,  speranze carissime e salde 
di fu tura e verace grandezza. Fin dalle 9 a. m. i giovani delle scuole tec
niche ed elem entari ,  schierati intorno alle loro bandiere e preceduti dalla 
banda nazionale, ordinatamente mossero alla volta della Chiesa, innanzi alla 
quale già cominciavano ad affollarsi gl’ invilati ed aspettare impazienti l’ ora 
stabilita alle 10. Sebbene fossero stati distribuiti  dei biglietti d’ invito ed 
a custodia della porta d ’ ingresso vegliassero i Carabinieri ed i simpatici 
bersaglieri sa le rn itan i ,  pure  fu inevitabile la confusione per  1’ accalcarsi 
della folla, cercando ognuno di esser primo ad en trare  e pigliar posto più 
acconcio. Onde tutto ad un tratto la Chiesa si trovò zeppa di eleganti s i
gnore, d’ illustri cittadini, di professori, padri di famiglia, ufficiali del R. 
Esercito, impiegati e giovani. Giunti il Prefe tto , il Sindaco, il R. Provve
ditore agli sludii e il Presidente della Camera di Commercio si suonò l’ inno 
reale e si dette cominciamento alla cerimonia, restando di fuori mollissime 
persone per mancanza di luogo.



Invano mi sforzerei qui d ’ abbozzare un quadro degno della solenne 
ftìsla ed esprimere i sentimenti provati in simile congiuntura. La commo
zione degli anim i,  le gioie pure e tranquille e le varie impressioni susci
tate da tanta melodia di angeliche voci, di classici canti, di dolcissima m u
sica, ed i magnanimi affetti ispirali da lauta nobiltà ed altezza di pensie
r i ,  di squisita arte ed eccellente magistero di siile e di lingua, quanta n’ a-  
veano lo stupendo discorso del Prof. Testa e P inno bellissimo del Cav. A. 
Linguiti,  mal si presla la penna a r i tra rre  interi,  e quella vaga immagine 
che di sfavillante luce ti sorride all’ anima, tremola dapprim a, impallidisce 
e muore, quando non soccorre l’ ardito pennello del Vinci o la mano divina del 
Raffaello a volerla fermar sulla tela. Ed io n o ,  non mi ci vo’ porre a sì 
arduo cimento, sicuro di non saperle rifare quelle bellezze; e dove non a r 
disce la mia povera penna, corra invece celere la fantasia del cortese let
tore. Immagini dunque al luouo, eh’ è l’ al tare maggiore, rizzata un’ orche
stra, coperta di bianchi veli e due altre ai lati di quesla : al sommo della 
quale come una colonna che si levi a l to ,  su cui posi il busto del nostro 
Re ed a lui dattorno le bandiere delle scuole e drappi rossi acconciamente 
disposti. Sull’ orchestra di mezzo un coro di fanciulli,  e alle due altre la
terali un’ ottantina di giovani della scuola Magistrale ed altrettante fanciulle 
delle scuole primarie. Dapprima un suon di banda ed un canto soave e me
lodioso delle giovani percuoterli di subita dolcezza; a cui risponder lento 
lento un altro delle fanciulle dirimpetto . É un coro del Verdi; il coro a Dio 
là dei Lombardi; Quello, o Signore, dal letlo natio, Che tanti petti ha scossi 
e inebriali. Dipoi una canzone a l leg ra ,  vivace, to m e  di festosi accenti di 
vittoria e di lieta b r ig a ta ,  intuonarsi dai giovanetti dell’ orchestra di mez
zo. É la giuliva barcarola che sulle ridenti lagune levano i gondolieri nei 
Due Foscari. Da ultimo tutti e tre i cori cantare insieme quell’ inno , che 
ti rapisce e commuove potentemente l’ a n im a ,  l’ inno cioè del L inguil i ,  di 
cui innanzi li ho fallo reg a lo , e cantarlo sì da parere una voce sola ed 
unico armonioso concento. Ed in mezzo a ciò poni il professore Tesla che 
trae in luce dall’ immeritato obblio una gloria salernitana, il nome dell’ in 
signe Fabrizio Mordente, ne discorre con profondissima dottrina i meriti , 
ne investiga con amoroso studio le opere , fruga le biblioteche per a t t in 
gerne notizie , e dalle poche ed o sc u re , che ne trova , aiutandosi del no
bilissimo intelletto e raro ingegno, che riccamente possiede, riuscire a pen- 
nelleggiar degnamente la nobil figura del Mordente, il Marco Polo di Sa
lerno , e li rapisce di maraviglia in maraviglia per novità e arditezza di 
coucetti, generosità di sentimenti , armonia rarissima di vaghe immagini e 
di sottili speculazioni, per bello e fiorilo stile ed elegante lingua e ti sforza 
a r ipetu ti  applausi durante il suo discorso 1 ; ed aggiungi dippiù una mol
titudine di ragazzoni e di vispe e gaie fanciulle venirti a recitar con g ra 
zia e disinvoltura poesie di vario argomento, opportunamente scelte ed ac
conce alla solennità, e poi i premii diversi e moltissimi a tanti giovani, ed
i bravo di cuore che erompono spontanei, le lagrime furtive che mal si pos

1 Recherò nell’ altro num ero il disegno generale e qualcosa di più particolare di 
questo finissimo lavoro del mio collega prof. Testa.



sono celare a sì grato spettacolo , e gli affetti indefiniti che inondano 1’ a- 
nima di arcana e soave voluttà; e tu, o lettore, se potente hai la fantasia e
il cuore schiuso a nobiltà d’ affetti , puoi da queste mie disadorne parole 
raccorre un’ immagine scolorala della festa di domenica, che più bella, splen
dida e commovente non poteva riuscire. Ed io li vorrei qui a segno di onore 
porre i nomi di coloro che sì bravamente si condussero; ma da una parte
lo spazio, che mi manca, e dall’ altra il bene, che abbonda, mi fa risolvere 
a  nominar singolarmente ques te ,  che si segnalarono moltissimo. La signo
rina Tragni Teresa, allieva della scuola magistrale, Tagliasacchi Paolina, La
to n a c a  Emilia e d’Amelio Emmanuella delle scuole eleni. La prima inter-  
petrò e porse con tanto affetto e calore l’ inno del Linguiti,  che meglio non 
si poteva da un artista; la seconda recitò con pietoso sentimento e singolar 
garbo la Tessitrice del Contini, l’ altra  declamò con gusto la P atria  dell'ita
liano del Gazalletti e l’ u ll im a ,  una fanciullina tener iss im a, fu obbligata 
a r idire  la sua canzonetta per la seconda volta: tanta fu la grazia e la disin
voltura, onde seppe rappresentarla. Ma ciò non toglie la lor parte di lode agli 
a l t r i ,  e mi piace di renderla sentita ai tre co r i ,  ed ai maestri Ansatone, 
De Novellis e R ivela ,  che contribuirono tanto al bm>n successo della festa. 
Però di maggior lode è degna la nostra Camera di Commercio, che per ge
neroso amore agli s tu d i i ,  volle pur quest’ anno aggiungere degli utili libri 
in premio agli alunni delle scuole tecniche ed elementari,  che maggior van
taggio ricavarono dalle lezioni. Ai d irettori poi sigg. Napoli Francesco e 
Capone Vincenzo, che con tanta sollecita cura vegliano al progresso del sa
pere e della soda educazione giovanile, e sì bene ordinaron le cose per la 
festa scolastica, io non vo’ d ir  nè che li r in g raz io ,  nè che mi congralulo 
con loro : è troppo poca cosa e mi taccio volentieri ; chè al mio silenzio 
r ipara  degnamente il fiorire degli studii ed il plauso e la g ra ti tud ine  dei 
cittadini.

G. Olivieri

CONFERENZA 45.a
DELLA BARBABIETOLA 

Suoi vantaggi — Influenza del clima  — Metodo di coltivazione — V arietà  — 
Conservazione del prodotto — Quantità media a cui ascende — Valore n u 
tr itivo  — Calcolo economico.

Eccoci a parlare di piante delle quali noi usiamo principalmente !e rad i
ci, sia pel foraggio agli animali delle stalle, sia per a l tr i  usi industria li ,  e 
p r im a di ogni al tra  vi parlerò della Barbabietola. Questa pianta dai Bota
nici vien detta Beta vu lg a r is , e bisognerebbe che fosse coltivata presso di 
noi come si fa nelle provincie se t ten tr ionali , per averne il benefizio di 
un foraggio eccellente pei primi mesi dell’ inve rno ,  quando i nostri e rba i 
annui non ancora sono falciabili. Per quanto  io sappia nessuno la coltiva 
per tale u s o ,  e solamente se n’ è falla fin qui qualche coltivazione per la  
estrazione dell’ alcool. Il nostro clima non può non esserle acconcio, sebbe
ne in un clima più freddo essa prosperi anche meglio, essendo molto suc
cosa , e perciò non ostante la irrigazione non trova nelle nostre contrade



quanto basti «li umidità alla sua natura. È pure da sapersi che quesla 
pianta coltivala nel Nord dell’ Italia e dell’ Europa offre maggior quan t i tà  
di zucchero cristallizzabile di quello che non sia quando è coltivala nei pae
si meridionali ; invece ci offre maggior quantità di zucchero non cris tall iz
zabile, come quello che, trovasi nelle uve e che i chimici chiamano gluco- 
sa. La coltivazione della barbabietola richiede maggior cura e spesa al 
paragone di quella dei tuberi , dei quali vi ho già parlato , e delle altre 
radici delle quali mi rimane ancora a discorrere. Ed incominciando dal la
voro della terra ,  deve essere profondo onde le radici possano estendervi il 
pieno sviluppo. Così pure la concimazione deve essere abbondante. Nè può 
sperarsi buon s u c c p s s o  se non iu terreni pingui. Delle quali cose si resta 
facilmente persuasi al s^lo guardare la grossezza che presentano le barbabie
tole ed il mollo succo che vi si contiene. In un terreno sciolto di troppo e 
povero le radici di barbabietola restano sottili, e mettono molle barbe, quasi 
per  attestare che in tali condizioni per vegetare debbon cercare alimento 
in mollo spazio , mentre nei terreni pingui le barbe sono poche e b r e v i :  
nei terreni poi di troppo compatti esse si trovano anche male perchè non 
possono vincere la resistenza che se le fa intorno e che si oppone al loro 
sviluppo.

Molle sono le varielà di barbabietole, ma tre se ne conoscono e se ne 
coltivano in preferenza. Bisogna sperimentare quale meglio convenga ai terreni 
che coltiviamo nonché agli usi pei quali vogliamo servircene. Queste tre va
rielà sono la gialla, la bianca di Slesia, che è la più zuccherosa, e quella 
della dell’ abbondanza, che è la migliore per foraggio. Questa ultima varietà 
è pure da preferirsi da chi avesse a coltivarla in terreni poco profondi, 
perchè secondo che la radice s’ ingrossa esce fuori del terreno e resta in 
parte scoperta senza sentirne danno. Le dette varietà però se sono coltivate 
confusamente, presto spariscono ritornando al tipo comune che si ravvicina 
sempre alla gialla.

La semina delle barbabietole si fa in due modi o al posto, o per t r a -  
piantamenlo. La seconda maniera è preferibile, e difatti è così che si han
no più belli prodotti. Nè deve sgomentare il maggior lavoro , avvegnaccbè 
quantunque il primo modo sembri più facile, pure impaccerà non poco il 
bisogno d’ isolare le molte piante inutili che debbonsi svellere, essendo im 
possibile per la minutezza del seme di collocarli un per uno nel terreno , 
e per giunta questo sveltimento smuove e fa male anche alle piantoline , 
che vogliamo conservare. Appigliandoci adunque al metodo del Irapianta- 
mento bisogna con un poco di anticipazione preparare un ajuola bene in
grassata e che si possa inafflare, sulla quale non più tardi dei primi giorni 
di marzo si sparge il seme alquanto fitto, e vi si allevano le piantoline finché 
raggiungano la doppiezza di una penna. Allora si trapiantano alla distanza 
di 30 centimetri ed in filari larghi 50 centimelri almeno. In quesla ope
razione bisogna essere mollo accorti e non maltrattare le piccole radici,  ma 
svellere le pianloline con la vanga a gruppi a gruppi ; poi scioglierle dal 
te r r e n o ,  bagnarle in una soluzione di concime, e con piantatoio ap r ire  le 
b u c h e , riporle in  esse, senza far piegare il fittone, chiudere poi le buche



senza mitilo comprimere il terreno. Segue il tempo delle sarchiature che b i
sogna fare e ripetere diligentemente , avvertendo non convenire a questa 
pianta il calzarla ammonticchiando il terreno intorno ad essa , come si pra
tica per altre. Alcuni usano di coltivare in mezzo ai filari il granturco o i 
fagiuoli per lo scopo di preservare la barbabietola dal soverchio calore esti
vo , e nel tempo stesso ottenere un doppio r ico lto ; ma non potrà sfuggire 
a nessuno che cosi facendo il terreno resta di molto impoverito per le se
guenti coltivazioni; si rende dillicoltoso il s a rc h ia re ,  e le barbabietole ri
tarderanno il loro sviluppo da venire molto più lardi a maturità ; locchè 
rende anche difficili i lavori consecutivi. Del resto sono cose che ciascuno 
può pesarle da s e , e vedere se ci sia la propria convenienza.

Profittare del foraggio verde prim a che le radici sieno giunte a matu
rità ,  la è cosa poco lodevole, perchè ne diminuisce il prodotto. Aggiungasi 
che il fogliame quanlunque molto accetto agli animali,  pure  non offre che 
leggierissimo alimento, e dandoseoe molto scioglie il ven tre ,  e produce d i 
magramento.

Si raccolgono facilmente queste radici potendosi svellere da te rra  con 
le mani, e si conservano con le stesse regole che si usano pei pomi di ter
ra .  In Germania riescono a conservarle per buona parte  dell’ inverno anche 
a cielo a p e r to ,  disponendole a mucchi p iram idali in guisa però che l’ aria 
attraversi completamente il m u c c h io , che poi si copre con paglia od altro 
strame.

Il prodotto di barbabietole in terreni buoni può raggiungere i 35000 
chilogrammi, ma in terreni fertilissimi è giunto fino a 1 0 0 0 0 0 .

La barbabietola contiene di acqua 85 per 100 e pel valore nutritivo si 
ragguaglia al fieno come 5 a 1. locchè dimostra la poca efficacia sua nu
tritiva se si volesse esclusivamente somministrare agli animali.  Ad una vac
ca di 300 chilogrammi di peso vivo la ragione sarebbe di 92 chilogrammi. 
Onde è che conviene sempre d im inuire  questa quan t i tà  con supplire  una 
porzione di fieno.

Questa coltivazione non r isparm ia  troppo il terreno da cui ricava al
meno il 18 al 2 0  per cento del suo alimento.

Secondo il calcolo del Prof. Oliavi questa coltivazione dà per ogni el- 
t a r a ,  in media non meno di 250000 chil. pari a L. 560, e dedotto il fitto 
del terreno in L. 405, arrecherebbe un utile netto di L. 155. Io non potrei 
nulla controporre di dati di fatto a questi calcoli del dotto Agronomo, giac
ché presso noi la barbabietola si coltiva solo da chi per proprio conto ne 
cava lo spirito, ma forse il prodotto potrebbe riuscire mollo maggiore quan
do la coltura si eseguisse su terreni fertili delle nostre p ianure ;  ed in que
sto caso è ben chiaro che 1’ utile netto , per altro  non disprezzevole di 
L. 155, sarebbe ancora, più largo.

C.
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Dall’ illustre Comm. Iacopo B ernardi, nome ca

rissimo alle lettere ed all’Italia per virtù civili ed opere 
di vario genere con raro senno dettate, riceviamo il se
guente articolo, che siamo lietissimi di offrire ai no
stri lettori.
Portafoglio d’ un operaio ordinalo e pubblicato da Cesare Canta —  

Libro di Lettura e di Premio —  Milano Tipografia di Giacomo 
Agnelli, 1871 -  £ . 2 , 5 0 .
Due grandi scrittori di libri popolari possede oggidì l ’ Ita lia  in N i

colò Tommaseo ed in Cesare C antù, e la  ditta Editrice di Giacomo A- 
gn elli in Milano si presta mirabilmente a lla  propagazione dei loro scritti. 
Dopo il libro d ella  Donna  ed altri del T om m aseo, dopo quello  del Buon  
senso  di Cesare Cantù, pubblicava non guari del primo 1’ ottimo volum e 
che ha per titolo : I  D overi e i  d ir i t t i  d ’ ogn i buon Ita lian o , e  or ora 
ha messo in In ced e i secondo l ’ aspettalo P o rta fo g lio  d ' un o p era io , di 
cui dipinge con colori attinti a lla  verità dei fatti la vita e le  varie 
vicende che l’ accom pagnano li  libro è  accessibile alla  in telligenza di 
tu tti, e  fin d a lle  prime il lettore piglia l’ interessamento più vivo a lle  
sorti di Savino S ab in i, giovane N apoletano, eh ’ è il Protagonista d el 
dramma, che abbraccia un’ esistenza piena di avventure, e descritta con 
penna maestra d a ll’ au tore, che sa con tanta bravura acconciarsi a lle  
condizioni de’ suoi personaggi, e ne ritrae le  consuetudini, e ne penetra 
con ingegno finissimo i pensieri e  g li affetti. Ciascuno avvedesi agevol
mente d e l l ’ arte usala ad entrare in tulle condizioni d e lla  vita degli ope
rai, valendosi a l l ’ uopo del suo prototipo, ma non havvi in ciò sforzo 
di sorta. È una tela che svolgesi da s e ,  e a lle ila  l'anim o a tenervi 
dietro per modo che corre avidamente dal principio al fine, non senza 
profittare per via di tulli g li ammaestramenti che vengono saviam ente 
dali a parole, e con m aggiore eloquenza rappresentali negli avvenimenti 
che mette so li’ occhio. Il libro è  fallo propriamente pegli operai, parla 
il loro linguaggio, narra i loro costum i, porge loro i precelti più se- 
curi e più ver i, per cui unicamente possono conseguire il ben essere 
individuale e d e lle  loro fam iglie; ma nei fatti principali d e lla  vita è 
guida e maestro al bene di lutti. Dappertutto spira il sentimento del 
dovere da compiersi, e la consolazione di averlo compiuto. Lavorare è 
virtù , lavorare è amare la patria, lavorare con buona volontà e con 
intelligente e forte pazienza è grandezza della Nazione. Auguriamo al- 
1' Italia che padroni ed operai di piccoli e grandi stabilimenti industriali 
s’ inspirino a questo lib ro , e  le scuole g li aprano a comuue vantaggio 
liberamente ed ampiamente le  porte.

Iacopo Bernardi



Storia d’ Italia dal IV al XIX secolo ( 3 0 6 -1 8 1 5  ) scritta per le 
classi liceali sull' ultimo programma governativo dal Profes
sore Gaetano Angrisani —  Si vende nell’ Istituto Maglioni-Mar- 
ciano, Largo S. Gaetano N .b 6 2 , Napoli —  Prezzo dei due vo
lumi £ . 6.

È il miglior libro che abbiano le scuole d ’ Italia, questo che il chiaris
simo professore Angrisani ha pubblicato per la gioventù studiosa, la quale, 
a  conoscer bene i fatti di casa nostra da Costantino a Napoleone, non avrebbe 
dove cercarli con maggior senno raccolti e maturo giudizio ed arte disposti 
ed ordinati.  La vita del popolo italiano e i suoi lunghissimi affanni e dolori, 
le ire feroci e le orribili devastazioni dei barbari, T ardimento e rigoglio di 
lor giovani forze e selvagge, le lotte più tardi ingaggiate fra i vinti e i do
minatori , la costituzione dei Comuni e 1’ ardor di libertà che li strinse in 
santa lega a Pontida, le glorie di Legnano, di Santa Maria del Fiore e della 
Divina Commedia, la mirabile potenza raggiunta coi commerci e 1’ uso della 
libertà, le gare funeste e scellerate che spietatamente la spensero a Chioggia 
e a Gavinana, e poi i nu ovi barbari,  francesi,  spagnuoli, tedeschi, che per 
lunga pezza miseramente travagliarono la nostra patria, e le speranze di tor
narla a nuova vita, sempre accese e vive nella maraviglia delle lettere e delle 
arti; tutte insomma le dolorose e varie fortune d 'I ta l ia  sono qui acconcia
mente narrate, descritte con vivaci colori e con arte e giusta misura ritratte. 
È  come un grandioso dramma, in cui entra tutto un popolo sventurato ed 
illustre, che per mille e cinquecento anni lotta contro la tirannide dei suoi 
oppressori e si aderge alla speranza' di rivivere nel suo primo splendore. 
Quanta varietà di scene, di uomini, di tempi, di luoghi e di avventure!  e 
quanta freschezza e movimento di vita pigliano nell’ animo dello scrittore e 
sotto 1’ abil sua penna ,  che sa vivamente descrivere! A me è parso più di 
una volta non leggere qui, in questo remoto studiolo, fatti narrati, ma esser 
là sul Po a veder come ammansi quella tigre di Attila davanti alla serena 
maestà dell’inerme Leone, od essere in mezzo allo strepito deU'armi ed ai canti 
vittoriosi dei prodi di Legnano.

E le considerazioni che fa 1* Angrisani sugli uomini e le cose, riescono 
giuste e sottili, come ordinati sono e generosi gli affetti che suscita nel suo 
cuore la memoria degli avvenimenti. Di rado incontra che gli fallisca il retto 
criterio e il senno nel giudicare, ed anche quando tu non possa accordarti 
con lui intorno a qualche cosa, che o non paia finamente osservata o non 
conforme del tutto al vero, hai però sempre ad ammirare l’ ingegno, gli eletti 
studi e le generose aspirazioni dell’ Autore ; il quale non torce la storia a 
questa o quella preconcetta dottrina, non altera e tronca i fatti per accon
ciarli a parziali disegni, ma loda il bene e 1’ onesto, dovunque risplende, e 
vitupera i vizii e le viltà sotto qualsivoglia veste s’ ascondono. Così accanto 
a  Pontefici da lui fieramente combattuti e severamente g iud ica t i , ne trovi 
altri che si compiace di molto encomiare, ed alle lodi sincere che dà a S. Be
nedetto e al suo Istituto s’ intrecciano amari biasimi ad altri ordini religiosi, 
che si lordaron di colpe, dimenticando la santità dello scopo ond’ e ran  sorti 
e le generose intenzioni dei loro grandi fondatori.



Un altro pregio, che cresce maggior nobiltà alla Storia dell’ Angrisani, 
è questo di porger accurata e sobria descrizione degli usi,  delle leggi, dei 
luoghi e delle origini di quei popoli che con noi ebbero relazione, sia che 
lungamente ci avessero signoreggiati, sia che , a guisa di rapidi e violenti 
fulmini, piombassero ad incenerarci ed ardere le nostre amene contrade. Ma 
è solo una breve notizia, tanto che basii a conoscerli questi feroci ladroni 
che vengono a correr le nostre terre e a dare il guasto alle cose nostre, e 
non più, e ti trovi di nuovo in via con l ’ Autore a ripigliare il difficile ed 
intrigato cammino. Anche lo stile ha andatura franca e disinvolta, e la lin
gua è semplice, italiana, corretta, senza scrupoli però e lambiccature.

Laonde si per intima giuntura dei fatti , acconcia loro distribuzione e 
collegamento , per ordine e lucidità di esporli e certe tinte di colorito vi
vace che hanno, come per acutezza di c r i te r i i , esatta designazion di luoghi 
e qualità di forma e di lingua, io credo di non essermi apposto male fin dal 
principio a reputarlo il miglior libro, che abbiano le nostre scuole e degno 
di esser posto in mano dei giovani, che, certo, lo leggeranno con frutto, senza 
paura che li pigli il sonno o la noia durante 1’ amena e grata lettura. Duol- 
ini solo che non pochi e gravi errori sieno scorsi per opera del Tipografo 
e che il racconto non giunga fino ai nostri giorni e si spezzi a Watterloo 
e a S. Elena. Con un amico carissimo e sennato con cui di buon accordo 
hai corso gran parte d ’ Italia, non ti piglia una j^ r ta ^ m e s t iz ia  e scontento 
a veder che ti lascia solo a compiere il 
viene col buon compagno, eh’ è 1’ Angris 
sì lungo viaggio, ti spiace disgiungerti t 
mane a fare. Ma una seconda edizione 
ed io me I’ aspetto purgata delle mende 
ed accresciuta della narrazione degli ul

al mese a Perugia in quaderni di 48 pagine ed al prezzo di 
£ .  8 1’ anno.

Da più tempo avevo in animo di raccomandar efficacemente questa uti
lissima effemeride, che con molto senno e valore dirige il ch. prof. Leopoldo 
Tiberi; ed ora un intoppo, ora un altro m’ ha impedito di farlo. Qui rubo 
un tantino di spazio e propongo agli studiosi questo Periodico, e h ’ è dei po
chi, i quali per franca ed acuta critica, sodo ed eletto sapere e rettitudine 
di giudizii e di nobili sentimenti, entrano presto in grazie del lettore e rie
scono di profitto. Il Tiberi è anche poeta e dei non comuni, ed al prossimo 
numero, che avrò a dire ancora di un altro valoroso poeta, il ch. Leonardo 
Girardi, discorrerò pure dei suoi canti Lirici.

La Donna — Periodico d ’Educazione compilalo da donne italiane: 
la sede è in Venezia, dove si pubblica il 10 e 25 d’ ogni m e
se e costa £ . 7 1’ anno.

Anche questa merita liete accoglienze dalle nostre donne, massime da 
quelle che sono preposte all’ educazione, ed è bella prova che il numero 
degli eletti ingegni nel sesso gentile, non è sì scarso in Italia, ed allato della 
F er rucc i ,  della Milli, della Fusinato , della Colombini sta un ’ altra  illustre 
schiera, che fa onore alle lettere ed a l l’ arte educativa. J1 giornale è diretto

La Favilla — Rivista di Letteratura



dall’ egregia Gualberta Alaìde Beccati e le sono dintorno nobilissime com
pagne, che insieme con Lei,  amorosa guida, trattano bene e con vigoria di 
studii le diverse materie che toccano alla educazione femminile. Cantano 
ancor nobilmente in versi, discorrono di lettere, di storia, di p reg iu d iz i p o 
p o la r i ,  di Religione, di Patria e, non è molto, lavorarono uua pietosa e me
stissima ghirlanda di poetici fiori all'  illustre ed eroica Adelaide Cairoti, o- 
nore e vanto delle donne italiane e degna di esser posta fra le più illustri 
dell’ antichità.

Noi ci rallegriamo di cuore coll’ egregia Beccari e la  confortiamo a du
rar costante nella nobile ed onorata impresa.

G. Olivieri

A V V I S O
Agl’ insegnanti elementari del circondario di Vallo della Lucania diamo questa buona 

novena, che reca il Bollettino mensuale della società di mutuo soccorso fra  gl’ inse
g a n t i  con sede a Torino. Per generosa disposizione della Dep. prov. sopra le scuole 
di Salerno, sono instituiti due premii in cartelle del debito pubblico del valore nomi
nale di lire 100 ognuna; e della rendita annuale di lire 5. Saranno dati a due fra i mi
gliori maestri o maestre rurali del circondario di Vallo, che sieno in esercizio almeno 
dall’ anno scolastico 1866-fi7. li tempo utile a concorrere scade col 30 del corrente mese ed 
a parità di condizioni si avrà anche riguardo alla piccolezza dello stipendio, all’ età più  
avanzata e all’ inscrizione’nella Società degl’ insegnanti.

La distribuzione dei premi sarà fatta nel prossimo mese di settembre, ed i maestri 
e le maestre che credono di avere i titoli richiesti per aspirare ad un premio, dovranno 
stendere un memoriale, in cui indicheranno il loro nome e prenome, l’ età, la patria 
e la condizione loro, gli anni di esercizio ed i Comuni in cui hanno già insegnato , g li 
Ispettori da cui furono visitate le loro scuole , la frequenza ed i buoni risultati ottenuti 
nelle medesime, Io stipendio presente e quello del precedente quinquennio, il numero 
degli alunni da cui fu nel corso di questo anno frequentata la loro scuola, la popola
zione del comune o della borgata dove insegnano; aggiungendovi quei titoli e documenti 
che valgono a giustificare pienamente le loro asserzioni e provare i loro meriti.

Questo memoriale coi documenti annessi dovranno mandarlo a ll’ Ispettore del pro
prio Circondario non più tardi del giorno 30 giugno prossimo per essere tosto trasmesso 
al Comitato, il quale, compiuto P esame dei documenti, ne farà la restituzione, per la 
medesima v ia , a coloro cui appartengono.

CARTEGGIO LACONICO
Stufa  (Z urigo) ch. sig. L. Conforti — Grazie di cuore della garbatissima lettera 

Sta sano ed abbiti gli affettuosi saluti degli amici. Addio.
Monte — Ch  ̂ sig. F. Testa — Grazie.
Trentinara  — Sig G. Cavallo — Quando meglio le piaccia. Addio.
Polla — Ch. sig. V. Medici — Spedito: grazie delle cortesi parole.
S. Arsenio — Sig. A. Pessolano — Non dubiti.
Campobasso— Ch. prof. Fruscella  — Quella gioia di letterina ha da arrugginir qui 

nel mio scrittoio? Concederesti che ne faccia un regalo ai lettori? Sì.

Pr. G iu s e p p e  O l iv ie r i , D irettore  
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